
il commento al vangelo della
domenica

 “Sulla tua parola
getterò le reti” 

10 febbraio 2019 
V domenica del tempo Ordinario 

il commento di E. Bianchi al vangelo  della quinta domenica
(10 febbraio 2019) del tempo ordinario:

Lc 5,1-11

In quel tempo,  mentre la folla faceva ressa attorno a Gesù
per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago
di  Gennèsaret,  vide  due  barche  accostate  alla  sponda.  I
pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca,
che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra.
Sedette e insegnava alle folle dalla barca.
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il
largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose:
«Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso
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nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e
presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si
rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca,
che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e
due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo,
Simon  Pietro  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:
«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo
stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con
lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e
Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù
disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di
uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo
seguirono.

Siamo sempre agli inizi della predicazione e dell’attività di
Gesù e anche Luca colloca in questo esordio del ministero
pubblico  del  profeta  di  Galilea  la  chiamata  dei  primi
discepoli. Rispetto però al vangelo secondo Marco (cf. Mc
1,16-20),  ripreso  negli  stessi  termini  da  Matteo  (cf.  Mt
4,18-22),  Luca  dà  un’altra  lettura  della  vocazione.  Il
racconto  si  arricchisce  di  particolari,  è  espresso  con
un’ottica diversa, sicché già qui vi è un messaggio che allude
alla missione della chiesa.

La predicazione di Gesù da Nazaret (cf. Lc 4,16) a Cafarnao
(cf.  Lc  4,31)  si  estende  alle  città  attorno  al  lago  di
Tiberiade (o di Gennesaret), e Gesù quale profeta continua a
dispensare la parola di Dio ad ascoltatori che aumentano ogni
giorno, fino a diventare una vera e propria folla che fa
ressa,  premendo  per  stargli  vicino  e  raccogliere  le  sue
parole. In quella calca, Gesù vede due barche ormeggiate sulla
spiaggia, perché i pescatori erano scesi e stavano pulendo le
reti dai detriti risaliti dalle acque del lago insieme ai
pesci. Pensa allora di salire su una delle due barche, quella
appartenente a Simone, e lo prega di allontanare un po’ la
barca da riva, così da farne una sorta di ambone da cui
proclamare la parola di Dio. La scena è di per sé eloquente:
Gesù “parla la Parola” – scrive letteralmente Luca – e come
seme  la  getta  verso  terra  (la  spiaggia)  nel  cuore  degli



ascoltatori  lì  radunati  (cf.  Lc  8,4-15);  ciò  che  nella
sinagoga è un ambone solenne, una cattedra, qui è la barca di
Simone, la barca della chiesa…

Non appena ha terminato quell’insegnamento alla folla, Gesù
passa dalle parole all’evento: chiede a Simone di “prendere il
largo” (“Duc in altum!”, nella Vulgata) – cioè di abbandonare
con coraggio e speranza le acque quiete dell’insenatura per
inoltrarsi in mare aperto – e di gettare le reti in mare.
Simone è un pescatore esperto, per tutta la notte ha tentato
la pesca senza ottenere risultati. Sa che non si pesca in
pieno giorno, soprattutto se non si è preso nulla durante la
notte. Tuttavia quel Gesù che ha parlato lo ha impressionato
per la sua exousía; è un uomo affidabile – pensa –, che merita
fiducia e obbedienza, dunque gli risponde: “Maestro, … sulla
tua parola getterò le reti”. Chiama Gesù con un termine che
indica più il capo che il maestro (epistátes) e, da padrone
della barca, lascia che sia Gesù a guidarla. Eccolo dunque
avanzare  verso  le  acque  profonde,  verso  l’abisso  (eis  tò
báthos), senza timore, munito solo della fede nella parola di
quel profeta.

Il risultato è immediato, sbalorditivo: “Fecero così e presero
una  quantità  enorme  di  pesci  e  le  loro  reti  quasi  si
rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca,
che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e
due le barche fino a farle quasi affondare”. Da dove viene
questo successo, se per tutta la notte questi uomini hanno
faticato invano? Dalla fede-fiducia nella parola di Gesù! C’è
qui una profezia per ogni “uscita”, per ogni missione della
chiesa: deve essere sempre fatta su indicazione di Gesù, va
eseguita con fede piena nelle sua parola, altrimenti risulterà
sterile  e  inutile.  Non  era  bastata  la  loro  competenza  di
pescatori, non era risultata feconda la loro fatica, ma tutto
muta se è Gesù a chiedere, a guidare, ad accompagnare la
missione.

Questo successo della pesca appare come un segno che stupisce



Simone: subito cade ai piedi di Gesù in atto di silenziosa
adorazione; nello stesso tempo, percependosi nella condizione
di uomo peccatore, chiede a Gesù di stare lontano da lui.
Accade cioè nel cuore di Pietro la rivelazione che in Gesù c’è
la santità, che Gesù è il Kýrios, il Signore, mentre egli è
solo un uomo, un peccatore, indegno di tale relazione con chi
è divino. È la stessa reazione di Isaia quando nel tempio
“vede il Signore” (cf. Is 6,1) e si sente costretto a gridare:
“Guai a me, uomo dalle labbra impure!” (Is 6,8); è la reazione
di tanti profeti che hanno visto Dio entrare nelle loro vite,
attraverso teofanie, manifestazioni grandiose di Dio stesso e
hanno subito misurato la loro incapacità di stare davanti a
lui.

Qui c’è Gesù, un uomo, un profeta su una barca, eppure Pietro
ha compreso la sua identità: Gesù è il Santo di Dio – come
Pietro stesso confessa esplicitamente nel quarto vangelo (cf.
Gv 6,69) –, mentre egli è un peccatore e tale si sentirà per
tutta la vita, in tante occasioni. E quando dimenticherà di
essere peccatore, il canto del gallo glielo ricorderà: il
gallo, infatti, canterà tre volte, così come lui tre volte
aveva gravemente peccato, dicendo di non avere mai conosciuto
né avuto rapporti con l’uomo (cf. Lc 22,54-62) di cui qui
riconosce la santità e che più tardi confesserà quale “Cristo,
Messia di Dio” (Lc 9,20).

Stupore e tremore per Pietro, dunque, ma anche per i suoi
compagni, di cui ora Luca svela i nomi: Giacomo e Giovanni, i
figli di Zebedeo. Si intravede già quel gruppetto di tre che
saranno  i  più  vicini  a  Gesù:  erano  discepoli  amati,  non
prediletti, non amati più degli altri, perché l’amore, quando
è vivo ed è in azione, non è mai uguale nel manifestarsi.
Certo, amati da Gesù come gli altri, ma partecipi all’intimità
della sua vita in modo diverso, poiché muniti di doni diversi
rispetto agli altri: non a caso saranno scelti da Gesù quali
testimoni della resurrezione della figlia di Giairo (cf. Lc
8,51-55),  testimoni  della  gloriosa  trasfigurazione



dell’aspetto  di  Gesù  sull’altro  monte  (cf.  Lc  9,28-29),
testimone della sua de-figurante passione nel giardino degli
Ulivi (secondo Mc 14,33 e Mt 26,37). Saranno coinvolti con
Gesù nella sua gloria e nella sua miseria, dunque sempre in
ansia, sempre chiamati alla vigilanza, di cui non sono capaci
(cf. Lc 22,45-46 e par.), sempre chiamati a una fedeltà che
però viene meno, a causa del rinnegamento (cf. Lc 22,54-62) o
della fuga (cf. Mc 14,50; Mt 26,56).

Secondo  Luca  qui  Gesù  invita  Pietro  a  non  temere  e  gli
consegna la vocazione-promessa: “Non temere, d’ora in poi tu
prenderai, pescherai vivi degli uomini”. Ovvero, “d’ora in poi
è tuo compito andare al largo, su acque profonde, per salvare
uomini  preda  del  male,  per  salvarli  da  marosi  e  abissi
infernali, da strade perdute, e condurli alla vita!”. Non si
pensi  alla  missione  come  cattura  e  proselitismo,  ma
soprattutto a un annuncio di salvezza, quello che Gesù aveva
illustrato di sé nella sinagoga di Nazaret, leggendo un brano
del profeta Isaia e dichiarando realizzata quella profezia:
liberare i prigionieri, ridare la vista ai ciechi, redimere
gli  oppressi,  annunciare  ai  poveri  la  buona  notizia  del
Vangelo (cf. Lc 4,16-21; Is 61,1-2).

La chiesa, quando va in missione, non va innanzitutto per fare
cristiani,  per  aumentare  il  numero  dei  suoi  membri,  per
battezzare, ma in primis per un’azione di liberazione dei
bisognosi, per una manifestazione dell’amore gratuito di Dio.
Così la chiesa annuncerà il Signore Gesù e, se Dio vorrà, ci
saranno conversioni, sequela del Signore e partecipazione al
corpo  ecclesiale.  Attenzione  però  a  non  capovolgere  la
dinamica della missione determinata dal Signore, calcolando e
cercando  risultati,  confidando  nelle  opere  visibili  delle
nostre mani.

Ecco allora avvenire il mutamento decisivo per Simone e gli
altri compagni che sono con lui, i quali, da pescatori di
pesci, diventano discepoli; e da discepoli, per la promessa di
Gesù, diventeranno pescatori di uomini nella missione della



chiesa:

“Tirate le barche a terra,
lasciarono tutto
e lo seguirono”.

Ormai non sono più addetti alla barca, alla pesca, al loro
mestiere,  ma  tutte  queste  cose  (ecco  la  radicalità
evangelica!) sono abbandonate per sempre sulla riva del lago.
Ora Simone e gli altri hanno detto il loro il “sì”, l’“amen”
al profeta e Signore Gesù, affidabile e dunque autorevole.
Hanno preso la decisione: vale la pena seguirlo e fondare la
propria vita sulla sua parola. Luca ha utilizzato la metafora
della pesca – come accade altre volte nei vangeli – per dirci
una cosa semplice: quando Gesù chiama, trasforma quello che
facciamo, e questa trasformazione richiede un abbandono di ciò
che eravamo e una novità di vita, di forma di vita, nel futuro
che si apre davanti a noi.

In ogni vocazione c’è sempre la chiamata, ma anche la promessa
più o meno esplicita. Perché quando chi è chiamato risponde
alla parola del Signore, egli intraprende un cammino, una
sequela che sta sempre sotto la promessa della fedeltà di Dio.
Dio resta fedele anche quando il chiamato diventa infedele
(cf. 2Tm 2,13). Così avverrà per Simone-Pietro (cf. Lc 22,61)
e così avviene anche per noi.

il commento al vangelo della
domenica
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Il Vangelo

Persecuzione «marchio» di
garanzia dei profeti

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica del
tempo ordinario (3 febbraio 2019):
In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi
si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle
parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano:
«Non è costui il figlio di Giuseppe?». […]

 

La sinagoga è rimasta incantata davanti al sogno di un mondo
nuovo che Gesù ha evocato: tutti gli davano testimonianza ed
erano meravigliati! Poi, quasi senza spiegazione: pieni di
sdegno, lo condussero sul ciglio del monte per gettarlo giù.
Dalla meraviglia alla furia. Nazaret passa in fretta dalla
fierezza e dalla festa per questo figlio che torna circondato
di fama, potente in parole ed opere, ad una sorta di furore
omicida. Come la folla di Gerusalemme quando, negli ultimi



giorni,  passa  rapidamente  dall’entusiasmo  all’odio:
crocifiggilo! Perché? Difficile dirlo. In ogni caso, tutta la
storia  biblica  mostra  che  la  persecuzione  è  la  prova
dell’autenticità del profeta. Fai anche da noi i miracoli di
Cafarnao!  Non  cercano  Dio,  cercano  un  taumaturgo  a
disposizione, pronto ad intervenire nei loro piccoli o grandi
naufragi:  uno  che  ci  stupisca  con  effetti  speciali,  che
risolva i problemi e non uno che ci cambi il cuore. Vorrebbero
dirottare la forza di Dio fra i vicoli del loro paese. Ma
questo non è il Dio dei profeti. Gesù, che aveva parlato di
una bella notizia per i poveri, di sguardo profondo per i
ciechi,  di  libertà,  viene  dai  compaesani  ricondotto  dalla
misura del mondo al piccolo recinto di Nazaret, dalla storia
profonda  a  ciò  che  è  solo  spettacolare.  E  quante  volte
accadrà! Assicuraci pane e miracoli e saremo dalla tua parte!
Moltiplica il pane e ti faremo re (Gv 6,15). Ma Gesù sa che
con il pane e i miracoli non si liberano le persone, piuttosto
ci si impossessa di loro e Dio non si impossessa, Dio non
invade.  E  risponde  quasi  provocando  i  suoi  compaesani,
collocandosi nella scia della più grande profezia biblica,
raccontando di un Dio che ha come casa ogni terra straniera,
protettore a Zarepta di Sidone di vedove forestiere, guaritore
di generali nemici d’Israele. Un Dio di sconfinamenti, la cui
patria è il mondo intero, la cui casa è il dolore e il bisogno
di ogni uomo. Gesù rivela il loro errore più drammatico: si
sono sbagliati su Dio. «Sbagliarci su Dio è il peggio che ci
possa capitare. Perché poi ti sbagli su tutto, sulla storia e
sul mondo, sul bene e sul male, sulla vita e sulla morte»
(D.M. Turoldo). Allora lo condussero sul ciglio del monte per
gettarlo  giù.  Ma  come  sempre  negli  interventi  di  Dio,
improvvisamente si verifica uno strappo nel racconto, un buco
bianco, un ma. Ma Gesù passando in mezzo a loro si mise in
cammino. Un finale a sorpresa. Non fugge, non si nasconde,
passa in mezzo a loro, aprendosi un solco come di seminatore,
mostrando che si può ostacolare la profezia, ma non bloccarla.
«Non puoi fermare il vento, gli fai solo perdere tempo» (G.
Gaber). Non puoi fermare il vento di Dio.



il commento al vangelo della
domenica

 

L’oggi di Dio 
il commento al vangelo della terza domenica del tempo

ordinario
di ENZO BIANCHI 

Lc 1,1-4; 4,14-21

Poiché  molti  hanno  cercato  di  raccontare  con  ordine  gli
avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li
hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da
principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho
deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin
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dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te,
illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della
solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello
Spirito  e  la  sua  fama  si  diffuse  in  tutta  la  regione.
Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito,
di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu
dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il
passo dove era scritto:
«Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l’unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere in libertà gli oppressi
e proclamare l’anno di grazia del Signore».
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette.
Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui.
Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa
Scrittura che voi avete ascoltato».

Nel dare forma alla buona notizia, il Vangelo, attraverso il
racconto,  Luca  ha  la  consapevolezza  di  una  propria
responsabilità davanti a Dio e agli uomini. Davanti a Dio deve
essere un “servo della Parola”, capace di tenere conto di
altri scrittori precedenti a lui e più autorevoli di lui: “i
testimoni oculari”, quelli che hanno vissuto nell’intimità e
nella vita pubblica con Gesù (cf. At 1,21-22); davanti agli
uomini sente il dovere di rispondere a quei primi cristiani
della sua comunità, dando loro una parola come cibo capace di
nutrire e confermare la loro fede. Per questo ha composto
quello che chiamiamo il terzo vangelo, attingendo con cura
alla tradizione apostolica ma nello stesso tempo scrivendo con
le sue capacità e la sua sensibilità a dei cristiani di lingua
greca negli anni 70-80 della nostra era. Il Vangelo è un canto
a quattro voci, quattro racconti, quattro memorie: ma il canto
polifonico resta un solo canto, e uno solo è il Vangelo fatto
carne, uomo (cf. Gv 1,14), Gesù di Nazaret.



Luca è molto attento a testimoniare la presenza dello Spirito
di Dio in Gesù. Gesù – che è la Parola di Dio (cf. Gv 1,1) – e
lo  Spirito  santo  sono  “compagni  inseparabili”  (Basilio  di
Cesarea), dunque dove Gesù parla e agisce là c’è anche lo
Spirito.  Nei  capitoli  precedenti  del  vangelo,  quelli
riguardanti la venuta nel mondo del Figlio di Dio, Luca ha
mostrato che egli è stato concepito nell’utero di Maria grazie
alla potenza dello Spirito santo (cf. Lc 1,35), e la sua
apparizione pubblica quale discepolo di Giovanni il Battista,
che  lo  ha  immerso  nel  Giordano,  è  stata  sigillata  dalla
discesa su di lui dello Spirito santo (cf. Lc 3,22). Proprio
questo Spirito conduce Gesù nel deserto, dove viene tentato
dal demonio (cf. Lc 4,1-2a), e lo accompagna – è l’inizio del
nostro brano liturgico – quando ritorna in Galilea, la sua
terra, dalla quale si era allontanato per andare nel deserto e
mettersi alla sequela del profeta battezzatore. Con questa
insistenza Luca è intenzionato a far comprendere al lettore
che Gesù è “ispirato”, che la sua sorgente interiore, il suo
respiro profondo è lo Spirito di Dio, il Soffio del Padre. Non
è un profeta come gli altri, sui quali lo Spirito scendeva
momentaneamente, perché in lui lo Spirito riposava, sostava,
dimorava (cf. Gv 1,32), lo riempiva di quella forza (dýnamis)
che non è potere, ma partecipazione all’azione e allo stile di
Dio.

E cosa fa Gesù nel suo ritorno alla “Galilea delle genti” (Mt
4,15; Is 8,23), terra periferica e impura? Va a “insegnare
nelle sinagoghe”. Per iniziare la sua missione non ha scelto
né Gerusalemme né il tempio, ma quelle umili sale in cui si
riunivano  i  credenti  per  ascoltare  le  sante  Scritture  e
offrire il loro servizio liturgico al Signore. Nelle sinagoghe
di sabato si facevano preghiere, poi si leggeva la Torah (una
pericope, una parashah del Pentateuco), la Legge, quindi si
pregavano Salmi e, a commento della Torah, si proclamava un
brano (haftarah) tratto dai Profeti. Non era una liturgia
diversa da quella che ancora oggi noi cristiani compiamo ogni
domenica.  Gesù  è  ormai  un  uomo  di  circa  trent’anni,  non



appartiene alla stirpe sacerdotale, quindi non è un sacerdote,
è  un  semplice  credente  figlio  di  Israele  ma,  diventato  a
dodici anni “figlio del comandamento” (cf. Lc 2,41-42), è
abilitato  a  leggere  pubblicamente  le  sante  Scritture  e  a
commentarle, facendo l’omelia.

E così accade che quel sabato, proprio nella sinagoga in cui
la  sua  fede  era  stata  nutrita  fin  dall’infanzia,  quando
abitava a Nazaret, mediante le liturgie comunitarie, Gesù sale
sull’ambone e, aperto il rotolo che gli viene dato, legge la
seconda lettura il brano previsto per quel sabato: il capitolo
61 del profeta Isaia. Questo testo è l’autopresentazione di un
profeta  anonimo  che  testimonia  la  sua  vocazione  e  la  sua
missione:

Lo Spirito del Signore è sopra di me,
per questo mi ha unto (échrisen)
e mi ha inviato per annunciare la buona notizia ai poveri,
per proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista,
per rimandare in libertà gli oppressi,
per proclamare l’anno di grazia del Signore (Is 61,1-2a).

Chi è questo profeta senza nome, presentato da Isaia? Quale la
sua identità? Quale sarà la sua missione? Quando la sua venuta
tanto attesa? Queste certamente le domande che sorgevano alla
lettura di quel testo.

Gesù, dopo aver letto il brano tralasciando i versetti finali
che annunciavano “un giorno di vendetta per il nostro Dio” (Is
62,2b), lo commenta con pochissime parole, così riassunte da
Luca:

Oggi si è realizzata questa Scrittura

(ascoltata) nei vostri orecchi.

Oggi, oggi (sémeron) Dio ha parlato e ha realizzato la sua
Parola. Oggi, perché quando un ascoltatore accoglie la parola



di Dio, è sempre oggi: è qui e adesso che la parola di Dio ci
interpella e si realizza. Non c’è spazio alla dilazione: oggi!
È proprio Luca a forgiare questa teologia dell’“oggi di Dio”.
Per ben dodici volte nel suo vangelo risuona questo avverbio,
“oggi”, di cui queste le più significative:

per  la  rivelazione  fatta  dagli  angeli  a  Betlemme  (cf.  Lc
2,11);
per la rivelazione ad opera dalla voce celeste nel battesimo
(cf. Lc 3,22; variante che cita Sal 2,7);
nel  nostro  brano,  come  affermazione  programmatica  (cf.  Lc
4,21);
durante  il  viaggio  di  Gesù  verso  Gerusalemme  (cf.  Lc
13,32.33);
come annuncio della salvezza fatto da Gesù a Zaccheo (cf. Lc
19,5.9);
come  parola  rivolta  a  Pietro  quale  annuncio  del  suo
rinnegamento  (cf.  Lc  22,34.61);
come salvezza donata addirittura sulla croce, a uno dei due
malfattori (cf. Lc 23,43).

Oggi è per ciascuno di noi sempre l’ora per ascoltare la voce
di Dio (cf. Sal 95,7d), per non indurire il cuore (cf. Sal
95,8)  e  poter  così  cogliere  la  realizzazione  delle  sue
promesse. La parola di Dio nella sua potenza risuona sempre
oggi, e “chi ha orecchi per ascoltare, ascolti” (Lc 8,8; cf.
Mc 4,9; Mt 13,9). Oggi si ascolta e si obbedisce alla Parola o
la si rigetta; oggi si decide il giudizio per la vita o per la
morte delle nostre vicende; oggi è sempre parola che possiamo
dire come ascoltatori autentici di Gesù: “Oggi abbiamo visto
cose prodigiose” (Lc 5,26). E possiamo dirla anche dopo un
passato  di  peccato:  “Oggi  ricomincio”,  perché  la  vita
cristiana è andare “di inizio in inizio attraverso inizi che
non hanno mai fine” (Gregorio di Nissa).

Gesù  è  dunque  il  profeta  atteso  e  annunciato  dalle  sante
Scritture, il profeta ultimo e definitivo, ma questo non lo
proclama  apertamente,  bensì  lascia  ai  suoi  ascoltatori  di



comprendere la sua identità facendo discernimento sulle azioni
che egli compie, accogliendo la novità della buona notizia da
lui  annunciata.  Gesù  è  il  Cristo,  il  Messia  unto  da  Dio
(échrisen),  non  con  un’unzione  di  olio  ma  attraverso  lo
Spirito santo; è l’inviato per portare ai poveri, sempre in
attesa  della  giustizia,  il  Vangelo;  per  proclamare  ai
prigionieri di ogni potere la liberazione; per dare la vista
ai ciechi; per liberare gli oppressi da ogni forma di male;
per annunciare l’anno di grazia del Signore, il tempo della
misericordia, dell’amore gratuito di Dio.

Missione profetica questa, che Gesù ha inaugurato con segni e
parole, ma missione affidata ai discepoli nel loro abitare la
storia nella compagnia degli uomini. Sì, queste parole di Gesù
ci possono sembrare una promessa mai realizzata, perché i
poveri continuano a gridare, gli oppressi e i prigionieri
continuano a gemere e neppure i cristiani sanno vivere la
misericordia di Dio annunciata da Gesù. Eppure questa liturgia
della Parola, che ha avuto in Gesù non solo il lettore e
l’interprete,  ma  soprattutto  colui  che  l’ha  compiuta  e
realizzata, illumina tutto il suo ministero: da Nazaret, dove
egli l’ha inaugurata nella sinagoga, a Gerusalemme, dove in
croce porterà a compimento la sua missione.

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica
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Andare
a Cana

il commento di E. Bianchi al vangelo della seconda domenica
del tempo ordinario (20 gennaio 2019):

Gv 2,1-12
In quei giorni vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e
c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con
i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù
gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse
ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là
sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei,
contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù
disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono
fino  all’orlo.  Disse  loro  di  nuovo:  «Ora  prendetene  e
portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene
portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui
che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove
venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua
– chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti mettono in tavola il
vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello
meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono
finora».
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da
Gesù;  egli  manifestò  la  sua  gloria  e  i  suoi  discepoli
credettero in lui.
Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai
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suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni.
poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni,
si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo,
Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua;
ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di
slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito
Santo  e  fuoco.  Ed  ecco,  mentre  tutto  il  popolo  veniva
battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in
preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito
Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce
dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il
mio compiacimento».

Comprendere nelle sue profondità il racconto giovanneo delle
nozze di Cana non è un’operazione facile, anche se lo si legge
sovente  soprattutto  in  occasione  della  celebrazione  del
matrimonio cristiano. La vera domanda che sorge, infatti, è:
“Che nozze sono queste?”. E anche: “Chi è lo sposo, chi è la
sposa?”.

Il vero protagonista, in effetti, è solo Gesù e i diversi
personaggi – la madre, i discepoli, i servi – sono presentati
solo in riferimento a lui. I due coniugi che celebrano quelle
nozze non appaiono mai e lo sposo al quale si rivolge il
maestro di tavola non parla neppure per dare una risposta. In
questo  modo  il  quarto  vangelo  vuole  rivelarci  che  Gesù,
radunata  la  comunità  dei  discepoli  chiamati  a  sé  nel
precedente capitolo, celebra le nozze con lei, la sposa con
cui stringe la nuova alleanza nuziale.

Resta molto significativo che “la madre di Gesù”, mai chiamata
con il suo nome di Maria in questo vangelo, “era già la” (ên
ekeî), quale presenza che precede sia Gesù sia i discepoli
invitati a quelle nozze. È già là, perché è innanzitutto la
figlia di Sion, la figura di Israele che attende l’ora del
Messia, e significativamente sta là “all’inizio dei segni” di
Gesù, come starà là presso la croce, al compimento di tutti i
segni operati da Gesù (cf. Gv 19,25).



Giovanni precisa anche che queste nozze avvengono alla fine
della settimana inaugurale del ministero simbolico di Gesù,
tre giorni dopo i quattro giorni indicati in precedenza. Così
quello  delle  nozze  è  il  terzo  giorno,  giorno  che  evoca
l’epifania  del  Signore  al  Sinai  e  la  celebrazione
dell’alleanza  tra  Dio  e  il  suo  popolo  (cf.  Es  19,10.16),
giorno della gloria di Gesù, giorno in cui si è rivelato quale
Signore risorto e vivente (cf. 1Cor 15,4).

Ed ecco che tutti sono ormai al banchetto nuziale, ma manca il
vino!  In  questa  situazione  di  mancanza  di  un  elemento
necessario alla festa, la madre di Gesù, attenta a quello
svolgimento,  interviene  presso  il  figlio  dicendogli:  “Non
hanno vino!”. In tal modo afferma una situazione reale e, nel
contempo, invita rispettosamente Gesù a fare qualcosa. Se non
vi è vino, come si potranno celebrare le nozze con la gioia
necessaria alla festa? Penso sovente che se la chiesa, come la
madre  di  Gesù,  in  mezzo  all’umanità  svolgesse  anche  solo
questa funzione di far notare al Signore che “non c’è vino”,
non c’è gioia, questo sarebbe già da parte sua assolvere un
ministero essenziale…

Nelle Scritture il vino è innanzitutto promessa di Dio stesso,
dono della beatitudine e della gioia fatto al suo popolo. È il
vino che rallegra il cuore dell’uomo (cf. Sal 104,15), ma
anche il cuore di Dio (cf. Gdc 9,13: ’Elohim), ed è proprio il
vino  che  segnerà  il  banchetto  escatologico  promesso,
attraverso il profeta, a tutti i popoli della terra, quel
banchetto in cui si celebrerà la liberazione definitiva dalla
morte (cf. Is 25,8): “Il Signore dell’universo imbandirà un
banchetto, lo preparerà per tutti i popoli sul monte Sion, un
banchetto di vivande scelte e vini eccellenti, di cibi gustosi
e vini raffinati” (Is 25,6). È il vino che celebra il clima
dell’amore tra lo sposo e la sposa nella “cella vinaria” (Ct
2,4) del Cantico dei cantici, vino che scenderà come rigagnoli
dalle colline della terra benedetta (cf. Gl 4,18). È il vino
della gratuità, che fa trascendere la vita sotto il segno



della necessità del pane (cf. Sal 104,15), in un eccesso che
chiama l’uomo e la donna fuori di sé. Per questo nel pasto
lasciato da Gesù come suo memoriale ci sono il pane necessario
e il vino gratuito (cf. Mc 14,22-24 e par.; 1Cor 11,23-25),
perché l’umano deve sempre affermare l’uno e l’altro, sentirsi
creatura bisognosa ma anche capace di creazione, di bellezza,
di canto e di danza.

Non c’è dunque celebrazione di nozze senza vino, e la madre di
Gesù per questo interviene. Ma la risposta enigmatica di Gesù
avviene  tramite  parole  che  creano  una  distanza,  che  le
chiedono  di  restare  al  suo  posto,  perché  in  quanto  madre
fisica di Gesù non può pretendere nulla: “Che cosa c’è tra me
e te, o donna?”. In altri termini, Gesù le sta dicendo che, se
c’è una sua relazione primaria con lui, non è il suo averlo
generato  fisicamente,  ma  è  una  relazione  più  profonda  e
decisiva con Dio stesso. Poi aggiunge: “Non è ancora giunta la
mia ora!”. Anche questa è una parola enigmatica, che forse
allude a quell’ora che né lui stesso né sua madre possono
decidere. È e sarà l’ora di Gesù come e quando la vuole il
Padre, e Gesù ne riceverà il segno dal Padre stesso. Perciò
Maria  da  madre  si  mostra  subito  discepola  che  ascolta,
obbedisce al figlio e chiede agli altri di fare lo stesso:
“Tutto quello che vi dirà, fatelo”. La madre si manifesta
innanzitutto  quale  discepola  e  perciò  chiede  che  siano
riservati a Gesù ascolto e obbedienza, nient’altro. Non ha un
messaggio proprio, non può dire altre parole, perché è una
donna credente, capace di ascolto, obbediente al Signore: è la
prima discepola tra i discepoli, che invita tutti a diventare
discepoli di Gesù!

A questo punto Gesù dà un segno in cui anticipa la sua ora,
non ancora venuta, ma che giungerà solo alla croce, dove si
celebreranno nozze di sangue. I servi di tavola subito gli
obbediscono: portano sei giare piene di acqua, che serviva per
la  purificazione.  Quest’acqua,  che  secondo  i  padri  della
chiesa è segno di tutta l’economia dell’antica alleanza, a



causa della presenza di Gesù diventa la bevanda messianica
della  nuova  alleanza.  È  significativo  che  il  maestro  di
tavola, colui che la presiedeva, in realtà “non sapeva da dove
(póthen) venisse quel vino”, mentre i servi che hanno obbedito
alla parola di Gesù sanno che quel vino messianico viene da
lui. Così “è avvenuta la manifestazione (ephanérosen) della
gloria di Gesù” e i discepoli hanno creduto in lui. Il segno
di Cana è simbolico: nozze e alleanza tra Gesù e la sua
chiesa.

Quell’acqua così abbondante, più di seicento litri, diventa il
vino per le nozze! Quantità e qualità eccezionali dicono che
quel vino e più di un semplice vino, è il vino dell’amore
donato da Gesù ai suoi, è l’amore che non può più mancare. Noi
ancora oggi continuiamo a bere di quel vino di Cana donatoci
da Gesù, e alla sua tavola, quando celebriamo l’incontro con
lui, l’adesione a lui, la fede in lui, celebriamo le nozze tra
lui e la comunità cristiana, la chiesa, suo corpo. Come nelle
nozze i due diventano “una sola carne” (Gen 2,24; Mc 10,7.8;
Mt 19,5.6; Ef 5,31), così nell’eucaristia i credenti diventano
corpo di Cristo, Signore e Sposo, Sposo che si dà totalmente
alla sua comunità, alla sua sposa.

Perché è così potente e intrigante la metafora delle nozze?
Perché più di altre esprime la verità dell’incarnazione: corpi
che diventano un solo corpo, comunione e comunicazione nel
canto dell’amore, nella sobria ebbrezza del vino. Il nostro
linguaggio umano è limitato, soprattutto quando vuole alludere
a  realtà  invisibili,  e  allora  fa  ricorso  alle  realtà  più
umane, umanissime: il mangiare, il bere vino, l’incontro dei
corpi  nella  celebrazione  dell’amore  reciproco  e  della
reciproca appartenenza. Siamo sempre invitati al banchetto di
Cana, non per cercare uno sposo e una sposa che non ci sono,
ma per essere noi coinvolti in questo incontro tra Cristo,
Signore e Sposo, e la sua comunità. Si tratta di andare a
Cana,

di cercare di vedere con occhi di fede,



di ascoltare le parole della fede,
di eseguire le parole dette da Gesù,
di gustare il vino del Regno
e di toccare, sì di toccare il corpo di Gesù.

Allora sentiremo che lui è in attesa di bere presto con noi il
vino nuovo del Regno (cf. Mc 14,25 e par.): l’ha bevuto sulla
terra, l’ha lasciato a noi in dono eucaristico, ma lo berrà di
nuovo con noi nella terra nuova, nel cielo nuovo (cf. Is
65,17; 66,22; 2Pt 3,13; Ap 21,1).

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica

Il cielo si apre

Siamo tutti figli di
Dio nel Figlio

Ermes Ronchi
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  del
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Battesimo di Gesù (13 gennaio 2019):
In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a
Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo,
Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma
viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i
lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco». Ed
ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto
anche lui il Battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e
discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una
colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato:
in te ho posto il mio compiacimento».

«Viene dopo di me colui che è più forte di me”. In che cosa
consiste la forza di Gesù? Lui è il più forte perché parla al
cuore. Tutte le altre sono voci che vengono da fuori, la sua è
l’unica che suona in mezzo all’anima. E parla parole di vita.
«Lui vi battezzerà…» La sua forza è battezzare, che significa
immergere l’uomo nell’oceano dell’Assoluto, e che sia imbevuto
di Dio, intriso del suo respiro, e diventi figlio: a quanti
l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio
(Gv 1,12). La sua è una forza generatrice («sono venuto perché
abbiano la vita in pienezza», Gv 10,10), forza liberante e
creativa, come un vento che gonfia le vele, un fuoco che dona
un calore impensato. «Vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco».
Il respiro vitale e il fuoco di Dio entrano dentro di me, a
poco  a  poco  mi  modellano,  trasformano  pensieri,  affetti,



progetti,  speranze,  secondo  la  legge  dolce,  esigente  e
rasserenante del vero amore. E poi mi incalzano a passare nel
mondo portando a mia volta vento e fuoco, portando libertà e
calore, energia e luce. Gesù stava in preghiera ed ecco, il
cielo si aprì. La bellezza di questo particolare: il cielo che
si apre. La bellezza della speranza! E noi che pensiamo e
agiamo come se i cieli si fossero rinchiusi di nuovo sulla
nostra terra. Ma i cieli sono aperti, e possiamo comunicare
con  Dio:  alzi  gli  occhi  e  puoi  ascoltare,  parli  e  sei
ascoltato.
E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in
te ho posto il mio compiacimento». La voce annuncia tre cose,
dette per Gesù e per ciascuno di noi: “Figlio” è la prima
parola: Dio è forza di generazione, che come ogni seme genera
secondo  la  propria  specie.  Siamo  tutti  figli  di  Dio  nel
Figlio, frammenti di Dio nel mondo, specie della sua specie,
abbiamo Dio nel sangue e nel respiro.
“Amato” è la seconda parola. Prima che tu agisca, prima di
ogni merito, che tu lo sappia o no, ogni giorno ad ogni
risveglio, il tuo nome per Dio è “amato”. Immeritato amore,
incondizionato, unilaterale, asimmetrico. Amore che anticipa e
che prescinde da tutto.
“Mio compiacimento” è la terza parola. Che nella sua radice
contiene l’idea di una gioia, un piacere che Dio riceve dai
suoi figli. Come se dicesse a ognuno: figlio mio, ti guardo e
sono  felice.  Se  ogni  mattina  potessi  immaginare  di  nuovo
questa  scena:  il  cielo  che  si  apre  sopra  di  me  come  un
abbraccio, un soffio di vita e un calore che mi raggiungono,
il Padre che mi dice con tenerezza e forza: figlio, amore mio,
mia gioia, sarei molto più sereno, sarei sicuro che la mia
vita è al sicuro nelle sue mani, mi sentirei davvero figlio
prezioso,  che  vive  della  stessa  vita  indistruttibile  e
generante.



il commento al vangelo della
domenica

Il dono più prezioso dei Magi? Il loro
stesso viaggio

il commento di E. Ronchi al vangelo della Epifania

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco,
alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano:
«Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto

spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire
questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme.
Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si
informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo.

[…]

Epifania, festa dei cercatori di Dio, dei lontani, che si sono
messi in cammino dietro a un loro profeta interiore, a parole
come quelle di Isaia. «Alza il capo e guarda». Due verbi
bellissimi: alza, solleva gli occhi, guarda in alto e attorno,
apri  le  finestre  di  casa  al  grande  respiro  del  mondo.  E
guarda, cerca un pertugio, un angolo di cielo, una stella
polare, e da lassù interpreta la vita, a partire da obiettivi
alti. Il Vangelo racconta la ricerca di Dio come un viaggio,
al ritmo della carovana, al passo di una piccola comunità:
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camminano  insieme,  attenti  alle  stelle  e  attenti  l’uno
all’altro.  Fissando  il  cielo  e  insieme  gli  occhi  di  chi
cammina  a  fianco,  rallentando  il  passo  sulla  misura
dell’altro,  di  chi  fa  più  fatica.  Poi  il  momento  più
sorprendente: il cammino dei Magi è pieno di errori: perdono
la  stella,  trovano  la  grande  città  anziché  il  piccolo
villaggio; chiedono del bambino a un assassino di bambini;
cercano una reggia e troveranno una povera casa. Ma hanno
l’infinita pazienza di ricominciare. Il nostro dramma non è
cadere, ma arrenderci alle cadute. Ed ecco: videro il bambino
in braccio alla madre, si prostrarono e offrirono doni. Il
dono più prezioso che i Magi portano non è l’oro, è il loro
stesso viaggio. Il dono impagabile sono i mesi trascorsi in
ricerca, andare e ancora andare dietro ad un desiderio più
forte di deserti e fatiche. Dio desidera che abbiamo desiderio
di Lui. Dio ha sete della nostra sete: il nostro regalo più
grande. Entrati, videro il Bambino e sua madre e lo adorarono.
Adorano un bambino. Lezione misteriosa: non l’uomo della croce
né il risorto glorioso, non un uomo saggio dalle parole di
luce né un giovane nel pieno del vigore, semplicemente un
bambino. Non solo a Natale Dio è come noi, non solo è il Dio-
con-noi, ma è un Dio piccolo fra noi. E di lui non puoi avere
paura, e da un bambino che ami non ce la fai ad allontanarti.
Informatevi con cura del Bambino e poi fatemelo sapere perché
venga anch’io ad adorarlo! Erode è l’uccisore di sogni ancora
in fasce, è dentro di noi, è quel cinismo, quel disprezzo che
distruggono sogni e speranze. Vorrei riscattare queste parole
dalla  loro  profezia  di  morte  e  ripeterle  all’amico,  al
teologo,  all’artista,  al  poeta,  allo  scienziato,  all’uomo
della strada, a chiunque: Hai trovato il Bambino? Ti prego,
cerca  ancora,  accuratamente,  nella  storia,  nei  libri,  nel
cuore delle cose, nel Vangelo e nelle persone; cerca ancora
con cura, fissando gli abissi del cielo e gli abissi del
cuore, e poi raccontamelo come si racconta una storia d’amore,
perché venga anch’io ad adorarlo, con i miei sogni salvati da
tutti gli Erodi della storia e del cuore.



il commento al vangelo della
domenica
 

attendere è l’infinito del verbo
“amare”

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quarta domenica
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di avvento (23 dicembre 2018):

 Luca 1, 39-45)

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la
regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella
casa  di  Zaccarìa,  salutò  Elisabetta.  Appena  Elisabetta
ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo
grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò
a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il
frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del
mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è
giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia
nel  mio  grembo.  E  beata  colei  che  ha  ceduto
nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Attendere: infinito del verbo amare. Solo le madri sanno come
si attende. E infatti il vangelo ci offre, mentre il Natale è
qui, la guida di due donne in attesa. Maria si mise in viaggio
in fretta. Ecco il genio femminile: l’alleanza con un’altra
donna, Elisabetta. Da sola non sa se ce la farebbe a portare
il peso del mistero, del miracolo. Invece insieme faranno
rinascere la casa di Dio.
Maria va leggera, portata dal futuro che è in lei, e insieme
pesante di vita nuova, di quel peso dolce che mette le ali e
fa nascere il canto: una giovane donna che emana libertà e
apertura. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.
L’anziana,  anche  lei  catturata  dal  miracolo,  benedice  la
giovane: benedetta tu fra le donne, che sono tutte benedette.
Dove Dio giunge, scende una benedizione, che è una forza di
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vita che dilaga dall’alto, che produce crescita d’umano e di
futuro,  come  nella  prima  di  tutte  le  benedizioni:  Dio  li
benedisse dicendo «crescete e moltiplicatevi» (Gen 1,28).
Due donne sono i primi profeti del nuovo testamento, e le
immagino avvicinarsi «a braccia aperte,/ inizio di un cerchio
/
che un amore più vasto / compirà» (Margherita Guidacci). Il
canto  del  magnificat  non  nasce  nella  solitudine,  ma
nell’abbraccio di due donne, nello spazio degli affetti. Le
relazioni umane sono il sacramento di Dio quaggiù.
Magnifica l’anima mia il Signore. Maria canta il «più grande
canto  rivoluzionario  d’avvento»  (D.  Bonhoeffer),  coinvolge
poveri e ricchi, potenti e umili, sazi e affamati di vita nel
sogno di un mondo nuovo.
Mi riempie di gioia il fatto che in Maria, la prima dei
credenti, la visita di Dio abbia l’effetto di una musica, di
una lieta energia. Mentre noi sentiamo la prossimità di Dio
come un dito puntato, come un esame da superare, Maria sente
Dio venire come un tuffo al cuore, come un passo di danza a
due, una stanchezza finita per sempre, un vento che fa fremere
la vela del futuro.
È così bello che la presenza di Dio produca l’effetto di una
forza di giustizia dirompente, che scardina la storia, che
investe il mondo dei poveri e dei ricchi e lo capovolge:
quelli che si fidano della forza sono senza troni, i piccoli
hanno il nido nella mani di Dio.
Il Vangelo, raccontando la visita di Maria ad Elisabetta,
racconta anche che ogni nostro cammino verso l’altro, tutte le
nostre visite, fatte o accolte, hanno il passo di Dio e il
sapore di una benedizione.
Il Natale è la celebrazione della santità che c’è in ogni
carne, la certezza che ogni corpo è una finestra di cielo, che
l’uomo  ha  Dio  nel  sangue;  che  dentro  il  battito  umile  e
testardo del suo cuore batte – come nelle madri in attesa- un
altro cuore, e non si spegnerà più.



il commento al vangelo della
domenica

“convertirsi partendo da un solo
verbo: dare”

il commento di E. Ronchi al vangelo della terza domenica di
avvento(16 dicembre 2018):
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In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo:
«Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due
tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare,
faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi
battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo
fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di
quanto vi è stato fissato». […]

«Esulterà, si rallegrerà, griderà di gioia per te, come nei
giorni di festa». Sofonia racconta un Dio che esulta, che
salta di gioia, che grida: «Griderà di gioia per te», un Dio
che  non  lancia  avvertimenti,  oracoli  di  lamento  o  di
rimprovero, come troppo spesso si è predicato nelle chiese;
che non concede grazia e perdono, ma fa di più: sconfina in
un grido e una danza di gioia. E mi cattura dentro. E grida
a me: tu mi fai felice! Tu uomo, tu donna, sei la mia festa.
Mai  nella  Bibbia  Dio  aveva  gridato.  Aveva  parlato,
sussurrato, tuonato, aveva la voce interiore dei sogni; solo
qui, solo per amore, Dio grida. Non per minacciare, ma per
amare di più. Il profeta intona il canto dell’amore felice,
amore danzante che solo rende nuova la vita: «Ti rinnoverà
con il suo amore».
Il Signore ha messo la sua gioia nelle mie, nelle nostre
mani. Impensato, inaudito: nessuno prima del piccolo profeta
Sofonia aveva intuito la danza dei cieli, aveva messo in
bocca a Dio parole così audaci: tu sei la mia gioia.
Proprio io? Io che pensavo di essere una palla al piede per
il Regno di Dio, un freno, una preoccupazione. Invece il
Signore mi lancia l’invito a un intreccio gioioso di passi e
di parole come vita nuova. Il profeta disegna il volto di un
Dio felice, Gesù ne racconterà il contagio di gioia (perché
la mia gioia sia in voi, Giovanni 15,11).
Il Battista invece è chiamato a risposte che sanno di mani e
di fatica: «E noi che cosa dobbiamo fare?». Il profeta che
non  possiede  nemmeno  una  veste  degna  di  questo  nome,
risponde: «Chi ha due vestiti ne dia uno a chi non ce l’ha».



Colui  che  si  nutre  del  nulla  che  offre  il  deserto,
cavallette e miele selvatico, risponde: «Chi ha da mangiare
ne dia a chi non ne ha». E appare il verbo che fonda il
mondo nuovo, il verbo ricostruttore di futuro, il verbo
dare: chi ha, dia!
Nel Vangelo sempre il verbo amare si traduce con il verbo
dare. La conversione inizia concretamente con il dare. Ci è
stato insegnato che la sicurezza consiste nell’accumulo, che
felicità è comprare un’altra tunica oltre alle due, alle
molte  che  già  possediamo,  Giovanni  invece  getta  nel
meccanismo del nostro mondo, per incepparlo, questo verbo
forte: date, donate. È la legge della vita: per stare bene
l’uomo deve dare.
Vengono  pubblicani  e  soldati:  e  noi  che  cosa  faremo?
Semplicemente la giustizia: non prendete, non estorcete, non
fate violenza, siate giusti. Restiamo umani, e riprendiamo a
tessere il mondo del pane condiviso, della tunica data, di
una storia che germogli giustizia. Restiamo profeti, per
quanto piccoli, e riprendiamo a raccontare di un Dio che
danza attorno ad ogni creatura, dicendo: tu mi fai felice.

Fonte:www.avvenire.it

il commento al vangelo della
domenica
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 Un’immersione per la remissione
dei peccati” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della seconda domenica di
avvento (9 dicembre 2018):

Lc 3,1-6
 Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre
Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca
della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea
e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i
sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su
Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse
tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di
conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel
libro degli oracoli del profeta Isaia:
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate isuoi sentieri!
Ogni burrone sarà riempito,
ogni monte e ogni colle sarà abbassato;
le vie tortuose diverranno diritte
e quelle impervie, spianate.
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Per l’evangelista Luca l’inizio dell’annuncio del Vangelo si
ha con la chiamata e la missione di Giovanni il Battista, che
non a caso egli ci presenta già come “colui che annuncia il
Vangelo” (cf. Lc 3,18). Gesù, infatti, era nato a Betlemme



circa trent’anni prima (cf. Lc 3,23), ma la sua vita era stata
caratterizzata dal nascondimento. Quei tre decenni restano per
tutti i vangeli “gli anni oscuri di Gesù”, nel senso che
sappiamo che egli è stato allevato a Nazaret (cf. Lc 2,51-52),
poi  è  cresciuto  ed  è  diventato  una  persona  matura:  non
conosciamo però con esattezza dove ciò sia avvenuto, anche se
supponiamo che Gesù abbia trascorso quel tempo nel deserto,
quale discepolo di Giovanni. 

Ecco allora il racconto solenne di Luca, che inserisce nella
macrostoria  dell’impero  romano  e  del  sacerdozio  giudaico
l’evento decisivo, l’intervento di Dio nel deserto. Vale la
pena  riportarlo  alla  lettera:  “Nell’anno  quindicesimo
dell’impero  di  Tiberio  Cesare,  mentre  Ponzio  Pilato  era
governatore  della  Giudea,  Erode  principe  della  Galilea,  e
Filippo,  suo  fratello,  principe  dell’Iturea  e  della
Traconìtide, e Lisània principe dell’Abilene, sotto i sommi
sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio fu (venne, cadde) su
Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  nel  deserto”.  Ecco  l’evento
decisivo: la parola di Dio “avviene” su un uomo, Giovanni,
appartenente alla stirpe sacerdotale ma dimorante nel deserto
di Giuda, e lo istituisce profeta, cioè porta-parola dello
stesso Signore Dio. La profezia che da cinque secoli taceva in
Israele si rende dunque di nuovo presente in uomo che, reso
predicatore itinerante dalla Parola, percorre tutta la valle
del Giordano, regione marginale situata tra la terra santa e
il deserto, per far ritornare a Dio il suo popolo.

Giovanni  predica  la  conversione,  ossia  l’esigenza  di  un
mutamento di mentalità, di comportamento e di stile di vita, e
chiede che questa volontà, questa decisione che può avere
origine  solo  nel  cuore,  sia  accompagnata  da  un’azione
semplice, umana: si tratta di lasciarsi immergere (questo,
alla lettera, il senso del verbo “battezzare”) nelle acque del
fiume Giordano. Questo atto è immagine di un affogamento: si
va sott’acqua, si depone nell’acqua “l’uomo vecchio con i suoi
comportamenti mortiferi” (Col 3,9; cf. Rm 6,6; Ef 4,22), e si



viene fatti riemergere dalle acque come uomini e donne in
grado  di  “camminare  in  una  vita  nuova”  (Rm  6,4).  Questa
immersione, segno che significa un ricominciare, una novità,
ed è compiuto pubblicamente, davanti a tutti e davanti al
profeta che immerge, diventa un impegno. Non è una delle tante
abluzioni prescritte dalla Torah per riacquistare la purità
perduta, ma è un atto compiuto una volta per sempre, che
indica una precisa opzione, che dovrà essere guida e criterio
di tutta la vita che verrà. Conversione, ritorno sulla strada
che porta a Dio, ritorno al Signore, rivolgersi a lui: ecco
ciò che questa immersione significa, in vista della venuta del
Signore e del suo giudizio (cf. Lc 3,7-9).

Secondo  il  vangelo  (cf.  anche  Mc  1,4)  in  questo  gesto  è
contenuta una grande novità: la remissione dei peccati da
parte di Dio. Sì, quell’immersione, segno della volontà di
conversione, è strettamente legata alla remissione, al perdono
dei peccati per opera di Dio. È questa offerta potente di
perdono da parte di Dio, è questo suo amore preveniente a
causare la conversione, oppure è la conversione a causare il
suo perdono? Nessun dubbio: “è Dio che produce in noi il
volere e l’operare” (cf. Fil 2,13) e che sempre ci offre, ben
prima che noi lo desideriamo o lo cerchiamo, il suo amore, che
è  misericordia  infinita.  Se  noi  predisponiamo  tutto  per
ricevere questo amore, se sappiamo accoglierlo e dunque ci
convertiamo,  allora  il  dono  del  perdono  dei  peccati  ci
raggiunge e opera ciò che nessuno di noi potrebbe operare: i
nostri peccati, il nostro aver fatto il male è cancellato e
dimenticato da Dio, che ci guarda come creature irreprensibili
perché perdonate e giustificate dalla sua misericordia. Questo
è il Vangelo, la buona notizia che comincia a risuonare tra le
dune e le rocce del deserto e il fiume Giordano, per opera di
Giovanni. Questo è il messaggio che, dopo la passione, morte e
resurrezione del Signore Gesù, dovrà essere predicato a tutte
le genti (cf. Lc 24,47). Ormai questo annuncio è dato dal
precursore che è un profeta in mezzo al popolo, il quale
accorre a lui per ascoltare la parola di Dio annunciata dalla



sua voce.

Giovanni, chiamato dalla parola di Dio “venuta” su di lui come
“veniva” sugli antichi profeti (cf. Ger 1,2; Ez 1,3), compie
una missione ben precisa, preannunciata dal profeta Isaia (cf.
Is 40,3-5): una missione, un ministero di consolazione. Non
possiamo qui non fare memoria dei “monaci” della comunità di
Qumran che vivevano proprio in quella regione del deserto in
cui era apparso pubblicamente Giovanni. Essi avevano applicato
a se stessi proprio questa profezia di Isaia che chiedeva di
aprire una strada nel deserto e di appianarla per la venuta
del Signore, assumendola come fonte del loro ministero e della
loro missione. Per questo erano venuti nel deserto per vivere
secondo la volontà di Dio e per attendere nella preghiera e
nello studio perseverante delle sante Scritture la venuta del
suo Messia e del suo regno. Giovanni, asceta come loro nel
deserto,  condivide  con  loro  la  stessa  missione,  e  il  suo
manifestarsi  è  conforme  alla  medesima  profezia  di  Isaia:
“Com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia,
‘voce che grida nel deserto: Preparate la via del Signore,
rendete dritti i suoi sentieri … Ogni carne vedrà la salvezza
di Dio’”. Questa voce – Luca lo sottolinea – vuole raggiungere
“ogni carne”, ogni uomo e ogni donna, non solo i figli e le
figlie  di  Israele,  in  modo  che  tutti  possano  ricevere  la
salvezza di Dio: questa infatti non è rivolta solo al popolo
delle  alleanze  e  delle  benedizioni,  come  annunciavano  gli
antichi profeti, ma Giovanni il Battista proclama che è una
salvezza  universale,  per  tutti,  proprio  per  tutti!  Dunque
buona notizia “non per alcuni, né per pochi né per molti, ma
per  tutti”,  come  ha  gridato  con  gioia  papa  Francesco
(Cattedrale  di  Firenze,  10  novembre  2015,  Incontro  con  i
rappresentanti del convegno nazionale della chiesa italiana).

Tutto ciò avviene ai margini della terra santa, alle soglie
del  deserto,  con  il  suo  vuoto,  il  suo  silenzio,  la  sua
solitudine. Quale contrasto tra la “grande” storia, che vede
regnare Tiberio, Erode e gli altri, che registra il sommo



sacerdozio di Anna e Caifa, e la storia di salvezza, che si
realizza in modo umile, nascosto! Niente di ciò che dà lustro
al potere politico è presente; niente di ciò che caratterizza
la  solenne  liturgia  sacerdotale  del  tempio  appare:  no,
semplicemente un fiumiciattolo, dell’acqua in cui immergersi,
dei corpi che scendono e risalgono dall’acqua per azione delle
braccia di un uomo, Giovanni, il quale è solo voce che nel
deserto chiede una vita altra, nuova, chiede agli uomini e
alle donne di ritornare al Signore e di ricominciare a vivere
secondo la sua volontà. Quello di Giovanni era un battesimo in
cui l’acqua era eloquente di per sé, non oscurata o nascosta
da tante pretese azioni cultuali: acqua, parola, corpi che
sono immersi e poi riemergono, braccia che accompagnano chi
discende e poi lo risollevano… piena umanità di quel segno-
sacramento  dell’immersione.  È  sufficiente  però  per  molti
cristiani  definirlo  “battesimo”,  per  comprenderlo  purtroppo
solo come rito e non come gesto e parola, gesto che parla,
parola che agisce segno efficace dell’azione del Dio vivente!

Dunque  la  salvezza  è  vicina  e  “ogni  carne”,  cioè  tutta
l’umanità  fragile,  mortale  e  peccatrice  potrà  vederla.  Al
risuonare della voce che grida nel deserto e che annuncia la
venuta del Signore, occorrerà andargli incontro e spianargli
la via, raddrizzare i sentieri che portano all’incontro con
lui:  questa  è  un’operazione  necessaria  nel  cuore  di  ogni
persona, che deve abbassare i monti del proprio orgoglio e
della  propria  autosufficienza,  deve  riempire  gli  abissi
infernali e le disperazioni che la abitano. Nel cammino di
conversione si tratta dunque di predisporre tutto il cuore,
liberando dagli ostacoli che impediscono alla grazia, cioè
all’amore gratuito di Dio, di operare. Solo così la preghiera
e la vigilanza richieste nell’Avvento diventano operanti in
noi,  rendendoci  capaci  di  alzare  lo  sguardo  e  di  andare
incontro con parrhesía al Signore che viene!



il commento al vangelo della
domenica

 Vieni, Signore Gesù,
vieni presto!” 

il commento di E. Bianchi  al vangelo della prima domenica di
avvento (2 dicembre 2018)
 Lc 21,25-28.34-36
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni
nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia
di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti,
mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di
ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli
infatti  saranno  sconvolte.  Allora  vedranno  il  Figlio
dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.
Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e
alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
State  attenti  a  voi  stessi,  che  i  vostri  cuori  non  si
appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della
vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso;
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come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro
che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni
momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto
ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio
dell’uomo».

La prima domenica di Avvento segna anche l’inizio di un nuovo
anno  liturgico,  in  cui  domenica  dopo  domenica  la  chiesa
celebra e fa rivivere il mistero di Cristo morto e risorto,
dinamica di salvezza sempre presente in ogni evento della vita
di Gesù, dalla sua nascita alla sua venuta gloriosa alla fine
dei tempi. Quest’anno il vangelo che verrà letto cursivamente
è quello secondo Luca, che ci presenta Gesù soprattutto come
profeta  che  annuncia  la  venuta  di  Dio  in  mezzo  a  noi
nell’umiltà,  nella  debolezza,  nella  misericordia  infinita
ispiratagli  dal  Padre  suo,  un  Padre  con  viscere  d’amore
materne.

Avevamo concluso la lettura liturgica di Marco con l’annuncio
della venuta gloriosa del Figlio dell’uomo (cf. Mc 13,26-27),
e oggi lo stesso evento è posto davanti ai nostri occhi nella
versione lucana. Sì, questo evento finale e definitivo, dopo
il quale c’è solo il regno di Dio che si instaura su tutta la
creazione e su tutta l’umanità di ogni tempo e di ogni terra,
è l’Avvento (adventus), che significa “venuta”. Ecco allora il
discorso escatologico di Gesù: “Vi saranno segni nel sole,
nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di genti in
ansia per i maremoti e le tempeste” (cf. Is 65,8). Gesù si
serve  del  linguaggio  apocalittico,  quello  proprio  di  una
corrente spirituale che cercava di far rinascere nei credenti
la speranza, soprattutto in tempi di prova, di persecuzione e
di tenebra. Nella pressura, quando sembra addirittura che la
storia  sfugga  dalle  mani  di  Dio,  vi  è  più  che  mai  una
rivelazione, un alzare il velo (questo il senso letterale di
apokálypsis, apocalisse) da parte di Dio, il quale agisce, è
Kýrios,  Signore,  e  porta  a  compimento  il  suo  disegno  di
salvezza. Alla fine della storia i tre spazi in cui viviamo –
terra, cielo e mare – subiranno un processo di rinnovamento



che potrà sembrare un ritorno al caos primordiale: sarà invece
un  parto,  una  nuova  creazione  in  cui  il  cosmo  verrà
trasfigurato,  per  diventare  dimora  del  Regno.

Le immagini di questa fine possono spaventarci, ma cerchiamo
di  decodificarle  con  intelligenza.  Il  sole,  la  luna  e  le
stelle per le genti erano idoli, dèi, ed erano adorati – come
potenze  divine  –;  in  quel  giorno  della  venuta  del  Figlio
dell’uomo queste creature celesti saranno dunque demitizzate e
detronizzate per sempre, perché solo il Signore nostro Dio
sarà Dio e Re dell’universo. Di questo potere di Dio sul cosmo
e sulla storia vi è già stato un segno nell’ora della morte in
croce di Gesù, quando “verso mezzogiorno si fece buio su tutta
la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era
eclissato” (Lc 23,44-45): ovvero, tutte le creature furono
turbate da quell’evento della morte del “giusto” (Lc 23,47),
perché erano testimoni della morte del loro Signore. In quel
giorno (il giorno del Signore) l’umanità vivrà questo dramma
cosmico, storico ed esistenziale: proverà angoscia (synoché),
sperimenterà  una  situazione  senza  via  di  scampo,  una
situazione di smarrimento e confusione (aporía). Ma questi
sono i dolori del parto della nuova creazione che, anziché
moltiplicare la paura, devono ammonirci e destabilizzare le
nostre  certezze  mondane  sugli  assetti  del  cosmo  e  della
storia.

Gesù dunque qui annuncia questa epifania di Dio alla fine
della  storia  e  dei  tempi,  una  fine  che  arriverà
all’improvviso. Non si tratta di un domani lontano, di un
evento che riguarderà l’ora nella quale, per cause intrinseche
all’universo, esso avrà una fine così come ha avuto un inizio:
no,  è  un  evento  vicino,  che  ci  può  cogliere  in  modo  da
sorprenderci. Improvvisamente, senza che nessuno di noi possa
prevederlo, “apparirà il Figlio dell’uomo su una nube con
grande potenza e gloria” (cf. Dn 7,13) e la sua presenza si
imporrà su tutto l’universo. Nessuno potrà sottrarsi a questa
visione che rivelerà la piena identità di Gesù. Quell’uomo,



Gesù di Nazaret, che “passò facendo il bene” (At 10,38), che
fu condannato a una morte violenta e ignominiosa, lui che era
innocente e giusto, capace di amare e di perdonare fino alla
fine (cf. Lc 23,34), ebbene quell’uomo, che ormai è in Dio in
pienezza e nella gloria, si rivelerà quale Kýrios, Signore e
Salvatore dell’umanità, Giudice del male e del bene compiuti
nella storia.

Scrive il veggente Giovanni, riprendendo le parole del profeta
Zaccaria (cf. Zc 12,10): “Ecco, viene sulle nubi e ogni occhio
lo vedrà, anche quelli che l’hanno trafitto” (Ap 1,7; cf.
anche  Gv  19,37).  Si  noti:  tutti  lo  riconosceranno  nelle
trafitture delle mani, dei piedi e del costato, trafitture non
scomparse nel corpo spirituale del Risorto, come appare dalle
sue manifestazioni ai discepoli dopo la resurrezione (cf. Lc
24,40;  Gv  20,20.27);  trafitture  che  gli  umani  gli  hanno
inflitto ogni volta che hanno ferito e colpito l’altro, il
fratello, il povero, l’innocente, l’ultimo, il senza voce e
senza dignità riconosciuta. Questa la parusia, la presenza
manifesta del Crocifisso risorto nella gloria di Dio. È un
evento che si impone, un evento a cui nessuno sfugge, un
evento temibile ma anche misericordioso, perché chi appare è
colui che ha già portato il peccato del mondo, è colui che è
venuto a sedersi alla tavola dei peccatori (cf. Lc 7,34), è
colui che è venuto per cercare e salvare chi era perduto (cf.
Lc 19,10).

Che fare dunque in attesa di quel giorno? Vigilare, stare
attenti, osservare la realtà nella quale si è immersi, abitare
la vita concreta del nostro tempo. Il contadino che vive tra
gli alberi di frutta, che li conosce, li osserva e li cura,
dal fico comprende anche l’andamento delle stagioni. Quando la
gemma  di  questa  pianta,  appena  accennata  nell’inverno,  si
gonfia, cresce e sembra pronta ad aprirsi, allora il contadino
capisce che sta arrivando l’estate. Così, quando noi leggiamo
in profondità eventi del nostro tempo e realtà dei nostri
luoghi, possiamo discernerli come “segni”, cioè segnali capaci



di indicare qualcosa: segni dei tempi (cf. Mt 16,3) e dei
luoghi che i discepoli di Gesù devono essere esercitati a
interpretare, per comprendere come e dove va la storia guidata
da Dio e come gli uomini si oppongono a questo cammino (cf. Lc
21,29-33).

I discepoli di Gesù, i credenti in lui dovranno dunque non
abbattersi  ma  “sollevare  la  testa”,  assumere  la  postura
dell’uomo  in  cammino,  in  posizione  eretta,  sorretto  dalla
speranza. Immagine straordinaria: l’umano in piedi, con il
capo  levato  nella  parrhesía,  nella  franchezza  e  nella
convinzione che ciò che accade è per la sua salvezza; l’umano
che  non  teme  e  quindi  cammina  sicuro  verso  il  Signore
veniente. È la postura dell’umano in preghiera davanti a Dio,
che  desidera  l’incontro  con  chi  ama;  è  la  postura  della
sentinella che in piedi, sveglia, attenta, scruta l’orizzonte
per essere pronta a gridare alla città che il Signore viene,
sta  per  giungere  e  per  manifestarsi  nella  gloria  (cf.  Is
62,6-7).

E come i discepoli e le discepole di Gesù devono vivere questa
vigilia, questa attesa del “giorno del Signore”? Con la veglia
e la preghiera! La veglia significa stare svegli, attenti,
senza essere preda dell’intontimento spirituale, esito di una
vita  distratta,  di  cuori  appesantiti  dalle  preoccupazioni
mondane e di una ricerca di piaceri che stordiscono. Senza
questa  vigilanza,  è  impossibile  mantenere  un  orientamento
nella  vita  e  restare  in  attesa  della  venuta  del  Signore,
perché altre cose diventano oggetto delle nostre attese: la
veglia è una vera lotta spirituale! E insieme alla veglia, la
preghiera, che è stare davanti a Dio, è discernimento della
sua presenza in noi, è manifestazione dell’adesione a Cristo
che si vive quotidianamente; ma è anche invocazione, carica di
desiderio, della venuta del Signore e del suo Regno, quando
“Dio sarà tutto in tutti” (cf. 1Cor 15,28).

Noi cristiani aspettiamo davvero questo evento oppure non ci
crediamo, lo consideriamo niente più che un mito? Ma è su



questa venuta del Signore nella gloria che si decide la nostra
fede cristiana, la quale non è solo un’etica nello stare al
mondo, non è solo l’adesione a una storia di salvezza, ma è
speranza certa della venuta del Signore: colui che è venuto
nella  debolezza  della  carne  umana  a  Betlemme,  verrà
gloriosamente nella pienezza di Dio e Signore, per fare cielo
e  terra  nuovi  (cf.  Is  65,17;  66,22;  2Pt  3,13;  Ap  21,1).
L’Avvento,  dunque,  ci  invita  a  risvegliare  l’attesa  del
Veniente, ci invita a invocare: “Marana tha (1Cor 16,22)!
Vieni, Signore Gesù (Ap 22,20), vieni presto!”.

fonte: Monastero di Bose

https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/12710-vieni-presto-signore

